
■ di Bruno Miserendino / Roma

DUELLI Incredulo sul rischio di brogli evoca-

to, e poi corretto, da Rosy Bindi. «Suvvia, io

credo che se andrà a votare tanta gente do-

menica sarà una bellissima giornata di demo-

crazia». Determinato

sulle riforme: biso-

gnerebbe farle in

ogni caso, anche se

si dovesse andare al voto, «altri-
menti il Paese ripiomberebbe nel-
lacondizioneincuiè statoneicin-
que anni precedenti». Il Pd? «Ha
vocazione maggioritaria, all’inizio
potrebbeanchecorreredasolo.Al-
l’attacco sull’economia: «Serve
una terapia d’urto, dobbiamo ag-
gredire il debito, affrontandolo
con il patrimonio di cui disponia-
mo».
Walter Veltroni a tutto campo.
Obiettivo: ridestare l’interesse per
il partito che nasce. Anche perchè
è la settimana delle primarie e c’è
unpo’di stanchezza ingiro.Prima
va a un convegno sulla filosofia
economicadelPdconBersanieVi-
sco e parla di operazione straordi-
naria per l’abbattimento del debi-
to, che è la palla al piede per lo svi-
luppodelpaese.LaCdlpensasubi-
to a una patromoniale, ma è chia-
ro dalle sue parole che non è così.
«SoloCicchittol’hacapitacosì»,af-
ferma.
Anche a Matrix, da Mentana, si
parladiuntemaspinosocheèfon-
te di interpretazioni ambigue:
quanto dura Prodi, e si può votare
con questa legge elettorale? La ri-
sposta, in realtà, è in linea con
quanto Veltroni va dicendo nelle
ultime settimane. Secondo il can-
didato segretariononhasensoan-
darealvotoconquesta leggeesen-
za aver fatto le riforme parallele di
cui c’è bisogno e su cui peraltro ci
sarebbe già una ampia convergen-
za in Parlamento, ossia riduzione
dei parlamentari, differenziazione
delle funzioni delle camere, tempi
certiper idisegnidi leggegoverna-
tivi.Sonoqueste riforme,dice,che
vanno fatte «assolutamente» pri-
madelvoto.«Abbiamobisognodi
fare queste cose - ha aggiunto - su
cui tutti dicono di essere d’accor-
do.Facciamole.Gli italiani siaspet-
tano che si facciano».
E se ci fosse una crisi? Veltroni di-
ce, in linea col pensiero del presi-
dente Napolitano, che in ogni ca-
so non avrebbe senso votare con
la stessa legge che determinerebbe
lostessopastrocchiodioggi.«Asso-
lutamentebisognafareprima leri-
forme e poi, in un secondo mo-
mento, si può andare al voto». Un
modo per respingere l’invito di
Tremonti (”andiamo al voto subi-
toconquesta legge,perchèconvie-
ne anche voi, visto che perdete in
ogni caso”). Qualcuno per un po’
ha accreditato una versione un
po’ forzata: è un modo per con-
traddire anche chi, tra l’altro Fassi-
no, dice che dopo Prodi c’è solo il
voto. InrealtàVeltronièstatomol-
to attento a disegnare per il gover-
no in carica un tragitto lungo. Gli
elettori «hanno dato un mandato
di cinque anni» e noi faremo di
tutto per sostenerlo, ha detto: «Il
governo può contare sulla nostra

lealtà fino alla fine della legislau-
ra». Nessun riferimento a un go-
verno istituzionale che dovrebbe
fare le riforme prima di votare. Di
certo, assicurano i collaboratori,
l’intenzionediVeltroninonèapri-
re un altro capitolo spinoso nei
rapporti con palazzo Chigi dopo
la diatriba, rientrata, sulla riduzio-
nedeiministri. Ieri sera l’haripetu-

to: se Prodi vuole un governo più
snello, noi siamo pronti, ma di-
pende da lui.
Il nodo vero è quello delle allean-
ze. «Si parte dal programma, dieci
punti fondamentali per il futuro
del paese, non 280 pagine. Poi su
queste cose cerchiamo le alleanze.
Non possiamo prima metterci
d’accordo sull’alleanza e poi fare il

programma». Per questo Veltroni
fa una previsione: «È più probabi-
le che inuna primafase il Pdpossa
cercaredisviluppareunasuaambi-
zione maggioritaria». Il che vuol
dire anche correre da solo, se sarà
necessario. Peraltro Veltroni con-
fermache lepotenzialitàdelPdso-
noalte: «Èunpartitoche i sondag-
gi danno al 37%», afferma. È una

forza che si ripromette di adottare
una terapia d’urto per un paese
che è troppo fermo e che da molti
anni cresce meno della media eu-
ropea. Il compitoprincipaledelPd
«sarà di sconfiggere i conservatori-
smididestraedi sinistra», cheten-
gono legato il Paese. Domanda di
Mentana: sarebbe disposto a un
confronto con Berlusconi dopo

l’elezione a segretario del Pd? Ri-
sposta diplomatica: «Sono dispo-
nibile a tutto, ma ritengo più utile
un confronto tra il capo del gover-
noequello dell’opposizione». Sul-
la spina nel fianco, Rosy Bindi,
una battuta: «Ormai mi attacca
qualunque cosa dico...». Poi solita
conferma: resterò sindaco. «Sono
una bestia da lavoro», ha detto.

■ di Maria Zegarelli / Roma

L’ULTIMA PROVOCA-

ZIONE di Rosy Bindi, a po-

chi giorni dalle primarie: il 14

notte, alla chiusura delle ur-

ne «dovremo vigilare, perché

il peccato originale esiste».

Ai lettori de La Stampa, che le
hanno inviato delle e-mail, ieri
la ministra della Famiglia ha ri-
sposto: «Lei pensa che io vada a
dormire il 14 notte? La vedo du-

ra,saràpiùmacchinosodelmini-
stero dell'Interno. E poi dovre-
movigilare,perché ilpeccatoori-
ginale esiste». Dichiarazioni che
nonsonopiaciuteaffattonéaDs
néaDl: stavolta la«Rosy»,haget-
tato un’ombra pesante sulla casa
dove sta per entrare, insinuando
che i suoi coinquilini potrebbero
alterare la serratura della porta
principale. «Ha detto proprio co-
sì?», ha chiesto Walter Veltroni,
ospite di Matrix, interpellato sul
rischio brogli. «Penso che sarà
una giornata molto bella, senza

precedenti. Una giornata impor-
tanteper lademocrazia»,haspie-
gatoil sindacolanciandol’appel-
lo a partecipare numerosi al vo-
to. E per una volta accetta di par-
lare della polemica con la mini-
stra: sidicedispiaciutoche«Rosy
affermavacheognicosachedice-
vononandavabene.Sarebbesta-
togiusto invecechedicesse leico-
sa vuole fare del Paese, come io
ho fatto. È necessario mandare
deimessaggipositivi senzaparla-
re male del prossimo».
Laministracheduegiorni faave-
va ritenuto necessaria la presen-
za dei rappresentanti di lista in

ogni seggio, in serata ha corretto
il tiro: «Non ho sospetti, solo un
po’ di saggia prudenza e la con-
statazione che è al lavoro una
grande macchina organizzati-
va». «Non si dormirà - ha spiega-
to - non per chissà quali sospetti,
ma per il lavoro che migliaia di
candidati e volontari dovranno
fare ai seggi». Intanto, la moglie
del premier Flavia Franzoni, che
oggi prenderà parte ad un’inizia-
tiva a sostegno di Bindi in Tosca-
na, cerca di stemperare il clima
rovente: «Credo che si debba vo-
tare per il candidato che possa
portare all'interno del Pd quello

che tu pensi debba fare. Dopodi-
chè noi abbiamo tre candidati
tutti e tre, grazie a Dio, di grande
livello». In un’intervista al Tg3
Punto donna, in onda oggi alle
12.25 su Raitre, spiega perché se-
condo lei la candidatura di Bindi
«è stata una scelta dovuta»: per
sottolineare «come all'interno
del partito democratico debba-
no avere molto spazio temi co-
me i problemi sociali, la fami-
glia, la salute. Per non trovarci
poi, che so io, nei grandi mo-
mentidelle scelte finanziariea la-
mentarci che non c'è stata abba-
stanza attenzione alla famiglia».

Rosy senza freni: «Il peccato originale esiste...»
Più tardi attenua: «Non ci sono sospetti, ma la vigilanza è un esercizio di democrazia»

Il sindaco di Roma parla di piena lealtà
al governo «che ha avuto un mandato
dagli elettori che vale per cinque anni»

IL CASO

In squadra con Walter?
Veronica dice no grazie

E aggiunge: serve un scossa per far tornare
a correre questo Paese che da anni

cresce troppo lentamente rispetto all’Europa

OGGI

Veltroni-Bindi, duello sul voto delle primarie
Lei allude a sospetti, lui si dice incredulo. E conferma: «Non si va a votare con questa legge»

Walter Veltroni e Rosy Bindi candidati a segretario del Pd Foto Ansa

■ E Veronica rispose. Un no. Ma
non d’impeto perchè, come ci in-
formaMariaLatella, lasignoraBer-
lusconi è di quelle che amano ri-
flettere prima di parlare, scelgono
di confrontarsi, non hanno il gu-
sto della battuta per la battuta co-
me invece ama fare il capofami-
glia.Tantopiùsesi trattadi rispon-
dere alle parole di Walter Veltroni
che una settimana fa, dalle colon-
ne del settimanale A, anticipato
dalCorriredellaSera,avevaipotiz-
zato «un Paese dove si incrociano
le idee» in cui «sarebbe bello che
Veronica Berlusconi potesse dare
un suo contributo» al nascente
Pd. La signora è indisponibile, fa
sapere attraverso le medesime co-
lonne. «Mi sento un po’ un em-
brione da adottare» dice «ma ap-
prezzo la cortesia». Della ipotesi
avanzata dal candidato alla segre-
teria del Pd apprezza «l’apertura
chesi coglienelleparolediVeltro-
ni. Citare il cognome cheporto si-
gnifica anche superare quindici
annidiconflitti, cercaredicostrui-
re una strada diversa dalla demo-
nizzazione dell’avversario. Noi vi-

viamo da anni in un clima di
“muro contro muro” e sarebbe
orachequestostatod’animofinis-
se. Veltroni porta con sé passione
politica e il fascino di un’idea che
apre al dialogo» ma lei almomen-
to se ne resta a Macherio. Anche
domenica perché a votare «per il
Pd non ci andrò». Come potreb-
be. «Sono la moglie del leader del-
l’opposizione e quindi ho un ruo-
lo e lo rispetto. Ci sono confini
chenon possono essere superati».
E Grillo? «Personalmente preferi-
sco un linguaggio che oltre a farsi
comprendere, possa farsi apprez-
zare. Ma è una questione di for-
ma. La sostanza è che Grillo inter-
pretaedinfondoesorcizzaunsen-
timentodiffusonellagente: ladif-
fidenza, l’incredulità nei confron-
ti della politica» rischiando però,
come Bossi quando parla di fucili,
unabanalizzazioneadeffetto«del-
la complessità dei problemi». Lei,
comunque, al momento non
scendeincampo.Veltroniapprez-
za: «Bellissima intervista. Confor-
ta la mia opinione».
 m.ci.

ODIFREDDI

Metti una mattina
un matematico
sul tram a Torino

Secondo e terzo piano di Piazza Santi
Apostoli 73. Sarà questo il “Viminale”
del Partito democratico, il quartier gene-
raleda cui domenica verrà monitorato il
funzionamentodelle primarieedovear-
riveranno tutti i risultati dai 475 collegi
in cui è diviso il territorio nazionale. Ma
fin d’ora l’attività è frenetica. Soprattut-
to chi risponde al numero verde (una
trentinatramilitantiDsedellaMargheri-
ta) ha un gran daffare in questi pochi
giorni che precedono il voto. In molti,
raccontano in un attimo di pausa (il nu-
meroè800231506edèattivodalle9alle
20), chiamano per avere informazioni
su dove possono andare a votare, ma ci
sonoanchealcunichetelefonoperchie-
dere come possono dare una mano.

Il lavoro non manca anche per i tre che
gestiscono il sito web (www.partitode-
mocratico.it) che mettono man mano
in rete le dichiarazioni dei cinque candi-
dati segretariodelPdechestannotermi-
nandol’inserimentodeidati sudovever-
rannoallestiti i12milaseggisparsi intut-
t’Italia. E poi c’è l’Ufficio tecnico-ammi-
nistrativo, una decina di persone in tut-
to, che deve supervisionare ogni passag-
gio e anche liquidare ogni grana. Ce ne
sono quotidianamente, e di vario tipo.
Ieri ci ha pensato Maurizio Gasparri a
movimentare per un po’ il pomeriggio.
SuccedequandoaSantiApostoli siviene
a sapere che l’esponente di An, appena
informato del fatto che i seggi verranno
allestiti anche in alcune scuole, ha pre-
sentatoun’interrogazioneaiministridel-
l’Interno e dell’Istruzione per chiedere

«quanto costeranno allo Stato le prima-
rie del Pd». Il tempo di una dichiarazio-
ne della forzista Isabella Bertolini e il di-
rettoredell’Ufficio tecnico-amministrati-
vo Nico Stumpo consegna all’ufficio
stampa (cinque persone, compresi due
volontari) la risposta: se alcune scuole
«nella lorototaleautonomiaenel rispet-
to del proprio regolamento, abbiano
messo a disposizione locali scolastici co-
me sedi dei seggi per lo svolgimento del
voto del 14 ottobre, è del tutto evidente
che gli organizzatori delle primarie si fa-
ranno carico di qualunque spesa riguar-
dante l’apertura e il funzionamento del-
le sedi». Lo stesso è previsto per ogni al-
tro locale istituzionale utilizzato, spiega
Stumpo. E in ogni caso si tratta di «casi
residuali»: «La stragrande maggioranza
dei quasi dodicimila seggi sono stati co-

stituiti su tutto il territorio nazionale
presso gazebo, locali e sedi di partito, as-
sociazioni e circoli». Pratica chiusa, si
passa ad altro. In particolare, al video di
appello al voto che sarebbe dovuto esse-
re pronto per oggi ma che a causa degli
impegni dei candidati leader prima di
domani non potrà essere confezionato
nella versione definitiva. Si tratta di un
filmatodiunminutocirca incuiAdinol-
fi,Bindi,Gawronski, LettaeVeltroni (sa-
rà questo l’ordine di apparizione) diran-
nounafraseperunoinvitandoaparteci-
pare alle primarie. Sarà trasmesso via
web, ma verrà anche distribuito alle
emittenti televisive che ne faranno ri-
chiesta,vistocheper ridurre i costiaSan-
ti Apostoli si è deciso di non fare spot in
tv.
 s.c.

Per le primarie, 12.000 seggi. E la macchina organizzativa va
In Piazza Santi Apostoli trenta militanti rispondono al numero verde, dieci lavorano all’Ufficio tecnico, tre al web

«È giusto svolgere attività politi-
ca in modo professionale, ma la
politica è come l'amore. E come
l'amore si snatura fino a cambia-
re nome se lo si fa per professio-
ne. Perché va fatta per passione,
comeservizio alla propria comu-
nità». Parla Piergiorgio Odifred-
di,matematicoe saggista - (l’ulti-
mo suo testo è «Perché non pos-
siamo essere cristiani (e meno
che mai cattolici)» - che ha deci-
so di accompagnare la nascita
delPdinvitandoapartecipareal-
le primarie. Così il celebre scien-
ziato, insieme al vicepresidente
del consiglio regionale del Pie-
monteRobertoPlacido, hapreso
untramehacominciatoadiscu-
tere con i passeggeri. Un tram
chedallaperiferiavaverso il cen-
trodiTorinoportandopensiona-
ti con i sacchetti della spesa, stu-
denti che vanno all'università e
rumene che vanno a fare le ba-
danti.
MalasfidachehaspintoOdifred-
di a candidarsi nella lista a Sini-
stra per Veltroni è la necessità di
valorizzare e divulgare la cultura
per poter difendere la laicità.
«Non sono un esperto di politica
- dice - ma dal mio impegno nel
campodelladivulgazionescienti-
fica, so che è necessario trovare il
coraggiodiaffrontare lasfida cul-
turale inmodonuovoconl'obiet-
tivodiavvicinarelepersoneai sa-
peri senza farle restare semplici
spettatrici in balia di un mondo
dellecomunicazioninonsempre
onesto e disinteressato».

IL PARTITO DEMOCRATICO
LA POLEMICA

■ / Roma

«Il Pd deve partire
dal programma:
dieci punti non 300
pagine e poi si
dà vita alle alleanze»

■ di Tonino Cassarà / Torino
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